
LETTERA DI COMMIATO DEL COMANDANTE PROVINCIALE DEI CARABINIERI DI LATINA AL COL. DIMICCOLI.

PIETRO DIMICCOLI,  PILASTRO PORTANTE DEL COMANDO PROVINCIALE CARABINIERI DI LATINA,  HA INDOSSATO

OGGI IL GRADO DI COLONNELLO (ERA PRIMA TENENTE COLONNELLO).  É IL MERITATO CORONAMENTO DI UNA

LUNGA E BRILLANTE CARRIERA, MA COINCIDE CON ALTRI DUE MOMENTI IMPORTANTI NELLA VITA DELL’UFFICIALE:
HA COMPIUTO IERI 60 ANNI, E IL 18 PROSSIMO ANDRÀ IN CONGEDO, APPUNTO PER “LIMITI D’ETÀ”.
VIENE DALLA GAVETTA, DIMICCOLI. HA COMINCIATO IL SUO SERVIZIO DA CARABINIERE SEMPLICE NEL 1980, ALLA

STAZIONE DI MARANELLO.  DISTINTOSI PER PREPARAZIONE,  VIENE SUBITO PROMOSSO SOTTUFFICIALE:  LO

RITROVIAMO VICE BRIGADIERE, DUE ANNI DOPO, NELLE STAZIONI DI ROMA. 
HA UNA RARA CAPACITÀ:  FARSI BENVOLERE CON GARBO E SIGNORILITÀ,  UNA DOTE IMPORTANTE PER UN

CARABINIERE CHE LAVORA “TRA LA GENTE PER LA GENTE”;  NEL 1987  PASSA COSÌ AL REPARTO OPERATIVO DI

ROMA, MASSIMO ORGANISMO INVESTIGATIVO DELLA CAPITALE. SONO ANNI DIFFICILI E I RAPPORTI CON GLI ORGANI

DI STAMPA RISULTANO FRENETICI, COMPLESSI, TALVOLTA TESI: L’ARMA LI AFFIDA A LUI. È UNA SCELTA VINCENTE:
CARABINIERE E GIORNALISTA (È ISCRITTO ALL’ALBO DEI PUBBLICISTI) SA CAPIRE LE ESIGENZE DI AMBO LE PARTI;
SEMPRE PRESENTE E DISPONIBILE, FORNISCE LE RISPOSTE GIUSTE AL MOMENTO GIUSTO.
MA DIMICCOLI SA GUADAGNARSI UN NUOVO SALTO DI CARRIERA: DIVENTA UFFICIALE E DA TENENTE, TRASCORSO

UN PERIODO A BOLOGNA,  TORNA A ROMA,  A COMANDARE LA SEZIONE MOTOCICLISTI.  QUI SI RENDE

PROTAGONISTA DI UN’EPICA RICERCA:  PER LE STRADE DELLA CAPITALE SI AGGIRA INFATTI UNO SPIETATO E

IMPREVEDIBILE ASSASSINO,  CAPACE -  COME I “CATTIVI”  HOLLYWOODIANI -  DI VIVERE CON I SENZATETTO,
SPOSTARSI CON AUTO RUBATE E SPARARE A CHIUNQUE LO INTRALCI, SILENZIOSO COME UN’OMBRA E LETALE COME

UN LUPO.  È LUCIANO LIBONI,  SOPRANNOMINATO APPUNTO “IL LUPO”.  DIMICCOLI SI DEDICA AL CERTOSINO

LAVORO DI DISTINGUERE I FALSI AVVISTAMENTI DAI VERI,  PREVEDERE GLI SPOSTAMENTI DEL CRIMINALE,
ATTENDERLO AL VARCO;  PAZIENTE E DETERMINATO QUANTO L’AVVERSARIO,  INVIA I SUOI MOTOCICLISTI IN GIRO

PER LA CITTÀ A CERCARLO.  LA PERVICACIA PAGA:  IL 31  LUGLIO 2004  LIBONI VIENE RAGGIUNTO AL CIRCO

MASSIMO. PRENDE IN OSTAGGIO UNA TURISTA E SPARA ALL’IMPAZZATA; FERITO, MORIRÀ DURANTE IL TRASPORTO

IN OSPEDALE.
MA IL LUOGO DI LAVORO,  PER UN UFFICIALE DEI CARABINIERI,  È L’ITALIA INTERA.  DA ROMA DIMICCOLI VA A

COMANDARE LA COMPAGNIA DI LECCO, DOVE CONOSCE DANIELA, L’AMORE DELLA SUA VITA, INASPETTATO COME

IN UN ROMANZO. TORNA A ROMA, AL COMANDO GENERALE, NON A CASO ALL’UFFICIO CHE GESTISCE I RAPPORTI

CON LA STAMPA. VA POI A FROSINONE, PER CINQUE ANNI COMANDANTE DELLA COMPAGNIA. NEL 2013 ARRIVA A

LATINA,  VICE COMANDANTE DEL COMANDO PROVINCIALE.  ANCHE QUI SI DISTINGUE IMMEDIATAMENTE PER LE

DOTI DI SERIETÀ, PREPARAZIONE E UMANITÀ, RISCUOTENDO UNANIME CONSIDERAZIONE FRA LE AUTORITÀ CIVILI,
MILITARI ED ECCLESIASTICHE,  I COMPONENTI DELLE ALTRE FORZE DI POLIZIA,  GLI ESPONENTI DELLA STAMPA,  LE

ISTITUZIONI SCOLASTICHE, GLI IMPRENDITORI E I COMUNI CITTADINI.
COSÌ È GIUNTO AL TRAGUARDO DEL GRADO DI COLONNELLO, LUI PARTITO DA SEMPLICE CARABINIERE, CHIUDENDO

LA SUA CARRIERA NEL SILENZIO DI UNA SITUAZIONE NUOVA,  IMPREVISTA E SPERSONALIZZANTE:  L’EMERGENZA

EPIDEMIOLOGICA, CHE METTE A DURA PROVA PROPRIO QUEI RAPPORTI UMANI SU CUI EGLI TANTO HA INVESTITO,
NELLA VITA PERSONALE COME IN QUELLA PROFESSIONALE.  MA I CARABINIERI DEVONO “ESSERCI”,  ANCHE IN

QUESTO DIFFICILE MOMENTO.
TALVOLTA L’ARMA DEI CARABINIERI SOLLEVA UN ATTIMO LO SGUARDO DALLA ROUTINE DEL LAVORO QUOTIDIANO,
E SCOPRE DI ESSERE UNA FAMIGLIA:  È CON QUESTI SENTIMENTI CHE RINGRAZIA E SALUTA IL COLONNELLO

DIMICCOLI,  PROTAGONISTA SILENZIOSO “DELLA FEDELTÀ IMMOBILE E DELL’ABNEGAZIONE SILENZIOSA”,  COME

CANTAVA D’ANNUNZIO CENT’ANNI FA.
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